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	A tutti gli amici,

a quanti in diverso modo ci aiutano

in Italia ed in Moldova,

a quanti credono nella nostra opera di carità e di solidarietà,

a quanti ogni giorno condividono

con noi la gioia del servizio,

ai tanti che vivono la solitudine

della povertà e dello sfruttamento,

agli uomini e donne di buona volontà che credono nei piccoli gesti di amore,

ai grandi ed ai piccoli del mondo,

Auguri per in Natale di speranza

e di autentica solidarietà,

Auguri per un anno dal cuore diverso.

Don Cesare missionario fidei donum

Omelia dell’Arcivescovo di Lecce Mons. Cosmo Francesco Ruppi

"Porrò inimicizia tra te e la donna,

tra la tua stirpe e la sua stirpe, questa ti schiaccerà il capo"
Abbiamo ascoltato dalla Genesi il vaticinio di Dio nel momento del peccato dei nostri progenitori e dall'Apostolo Paolo la prospettiva del progetto di Dio " che ci ha scelto prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità".
Il vangelo di Luca poi ci ha ricordato che la storia della salvezza è partita dal 'sì' della Vergine Maria, che è il sì della fede.
Tre elementi emergono dalla Parola di Dio: la lotta eterna tra il bene e il mal vinta per la mediazione di Maria, il progetto di salvezza che si realizza in Cristo e il "sì" che, come Maria, dobbiamo offrire al Signore con la testimonianza della fede e della carità se vogliamo essere santi ed immacolati.
Immacolata Concezione vuol dire la gioia della Chiesa per la Madre dei viventi, la nuova Eva, immune da ogni a forma di peccato. Come ricorda sant'Anselmo, Maria è sovrabbondante di grazia, è madre "delle cose ricreate da Dio". Dio continua a scrivere le sue meraviglie attraverso Maria, come avvenne 150 anni fa a Lourdes.
La festa dell'Immacolata è premessa della divina maternità di Maria e della sua universale maternità, ma è anche auspicio di una vita più pura, più splendida.
Maria diventa così il modello della Chiesa e ci offre il suo sostegno per vivere l'attesa del Natale e comprendere la presente stagione della Chiesa con quella speranza che il Papa ci ha disegnato nella sua seconda enciclica.
Così vogliamo vivere la celebrazione del mandato missionario a don Cesare Lodeserto che questa sera riceve dal Vescovo il mandato missionario per la Moldavia come sacerdote diocesano, secondo la forma sollecitata da Pio XII 50 anni fa.
Nella parrocchia di san Guido don Cesare è stato battezzato e cresimato, qui è divenuto sacerdote, qui abbiamo fatto il funerale del papà, che lo avviò al servizio della carità, qui è stato accompagnato nel suo cammino formativo dai parroci don Antonio e don Pasquale, qui vive la sua famiglia con riservatezza e sacrificio.
Potevamo e forse dovevamo scegliere, per questa celebrazione, un tempio più grande, forse era giusto farla in Cattedrale, ma abbiamo scelto una chiesa di periferia, perché questo nostro caro sacerdote ha amato la periferia, è vissuto sempre all'ombra dei poveri, lasciando il palco a chi desidera o pretende di occuparlo.
Mons. Lodeserto questa sera non lascia la sua diocesi, meno che meno fugge lontano, ma viene offerto alla diocesi di Chisinau, per svolgere il ministero affidatogli dal Vescovo mons. Anton Cosa.
"Il dono della fede" - scriveva nella Pasqua di 50 anni fa Pio XII nella enciclica "Fidei domini" - non solo è fonte di gioia e di immensa gratitudine, perché ci introduce nei misteri della vita divina, ma fa suscitare nella Chiesa un nuovo spirito missionario, animato dal fuoco della carità, che "in qualche modo è una risposta della nostra gratitudine verso Dio, nel comunicare ai nostri fratelli la fede che noi abbiamo ricevuta". Il 21 aprile 1957 nasceva nella Chiesa, con la "Fidei donum", un nuovo movimento missionario, che, senza nulla togliere ai grandi Istituti missionari, investiva più direttamente le Chiese locali.
L'intento di Pio XII era innanzitutto quello di sviluppare un movimento missionario verso l'Africa che si andava liberando dal regime coloniale. Nel suo intuito profetico, il Papa lanciava alla Chiesa un grido missionario subito raccolto da molte diocesi italiane.
Nasceva così il movimento "Fidei donum" che si concretò in un largo numero di sacerdoti che partirono dall'Italia, soprattutto dalle diocesi del Nord, che offrirono un folto stuolo di sacerdoti diocesani. Una nuova forma di missionarietà si innestava nella Chiesa, suscitando un nuovo vento dello Spirito che fu consacrato dal Concilio Vaticano II che ribadì il concetto che la Chiesa o è missionaria o non è Chiesa.
A cinquant’anni dalla "Fidei donum" la Chiesa italiana si è chiesto cosa ha prodotto il grido di Pio XII, quanti sacerdoti sono partiti dall'Italia, quanti missionari "fidei donum" ci sono nel mondo e quanti sono rientrati. In particolare, ci si è chiesti se è ancora vivo nelle Chiese locali lo spirito missionario e se comunione e missione sono davvero il binario, su cui si muove la Chiesa, ovvero se, anche a causa del depauperamento del clero, non si sia anche attenuato lo slancio missionario.
Le statistiche purtroppo parlano chiaro. Molti sacerdoti sono tornati, parecchi, pur invecchiati, sono ancora in trincea. Le diocesi con missionari "fidei donum" si sono velocemente assottigliate, con sofferenza dei Vescovi, del clero e delle comunità ecclesiali. Al 28 febbraio di quest'anno, i "fidei donum" dell'Italia erano 566 , di cui 135 in Africa, 384 in America, 24 in Asia, 20 in Europa, 3 in Oceania.
Anche la Puglia che ha avuto sempre i suoi "fidei donum" si è dovuta fermare e alcune diocesi non hanno potuto mantenere gli impegni presi con i tenitori di missione.
La Chiesa di Lecce, nonostante abbia goduto nel passato di un nutrito numero di sacerdoti, non ha mai dato finora nessun missionario "fidei donum", ma ha avuto negli anni 50 un sacerdote che ha preceduto i "fidei donum" e che è antesignano dei sacerdoti partiti in missione. E' il car.mo mons. Oronzo Marzo, partito da Lecce il 6 agosto 1954 missionario nella diocesi di Passo Fundo nel Rio Grande, una giovane e vasta diocesi brasiliana, istituita appena tre anni prima. Don Oronzo Marzo che ha preceduto il movimento "Fidei donum" sin da giovane voleva andare in missione. Il vescovo mons. Minerva riconobbe come genuina la sua vocazione missionaria e cosi partì in Brasile, ove è stato ben 14 anni come parroco in quattro parrocchie. Egli ha mantenuta viva la fiaccola della missionarietà sacerdotale e sono certo che esulta per l'evento di questa sera.
Per la verità, qualche altro sacerdote giovane mi aveva confidato nel passato il desiderio di partire in missione in Africa, ma non c'erano le condizioni obbiettive per assecondarlo. Questa volta, invece, il Signore ci ha condotto per mano, come fa sempre per la sua Chiesa, ispirando il vostro pastore, coi suoi più diretti collaboratori, a valutare il desiderio di uno dei nostri più operosi sacerdoti, don Cesare Lodeserto, richiestomi più volte dal vescovo di Chisinau in Moldavia Mons. Anton Cosa.
Così, con l'aiuto di Dio e della Vergine Immacolata, don Cesare può realizzare il sogno missionario in una piccola nazione dell'Est Europa.

E' da più di dieci anni che don Cesare conosce la Moldavia.
Col 7 marzo 1997 cominciò l'avventura dell'accoglienza dei profughi. Ne arrivarono quella notte oltre mille dall'Albania, fu un susseguirsi di sbarchi, di tragedie, di eventi luttuosi, che mostrarono agli occhi del mondo l'eroismo, i sacrifici di questo nostro sacerdote, divenuto famoso in Italia e nel mondo.
Tra i tanti immigrati e profughi ne cominciarono ad arrivare anche dalla Moldavia. Da Centro di accoglienza di san Foca, che ha accolto oltre 60.000 profughi e immigrati, sono passati circa 5.000 della Moldavia, tra cui 1136 donne che la Fondazione ha aiutato a rientrare in patria.
Della Moldavia mons. Lodeserto conosce tutto ed è da tutti conosciuto e stimato, anche dalle Autorità di Governo, perché in questi anni ha lavorato intensamente nel campo della carità, senza alcun proselitismo, con umiltà, sacrificio e con un eroismo sacerdotale encomiabile, che ho constatato di persona.
Con la chiusura del centro di san Foca, don Cesare ha intensificato il suo lavoro in Moldavia, anche perché la Fondazione "Regina pacis" ha avuto riconoscimento giuridico da parte di quel Governo. Sono stati anni di fervore di carità, ma anche di grandi sacrifici, confortati dalla solidarietà di amici e benefattori.
E' così, che ha potuto dare vita ad una serie di opere di grande spessore, tra cui un Centro di accoglienza per ragazze, salvate dalla tratta, tornate in patria dopo tristi esperienze e due "Case per bambini di strada" salvati dalle fognature e dalla droga. Ha istituito due mense per i poveri con i tanti pasti al giorno, un forno che panifica 650 kg di pane e che serve anche la "Casa della carità', la cui presidenza è stata affidata dal Vescovo a lui. Ha inoltre costituito un "Centro di ascolto" e un "Centro di servizio" per gli investitori economici che vogliono insediarsi loro in Moldavia.
Le ultime due realizzazioni saranno inaugurate fra una settimana e cioè un Centro per la promozione vocazionale, affidato alle Suore Salesiane dei SS.Cuori che da anni lavorano a Chisinau e un "Centro sociale per i poveri" a Varvareuca a 130, nel nord.
Infine, ha realizzato un centro per bambini nella capitale della Transnistria, una piccola nazione secessionista dalla Moldavia, il cui Vescovo ortodosso è stato nei mesi scorsi qui a Lecce col beneplacito del Patriarcato di Mosca.
Come si vede, don Cesare non va in terra lontana, ma in una nazione che conosce bene, nella quale è conosciuto, stimato e amato. Prima ci andava spontaneamente, spinto dalla sua carità. Ora ci va, perché mandato dalla sua Chiesa. Ci va come missionario a nome e per conto della sua diocesi. Ci va per mandato ecclesiale, realizzando un sogno missionario ed è sostenuto da tutti noi, dai confratelli, dai tanti amici e conoscenti, da chiunque conosciuto i suoi sacrifici, il suo amore, la sua passione per i poveri e per gli ultimi.
Il mandato missionario al nostro caro fratello avviene nell'ombra dell'Immacolata, con la sua benedizione e la sua materna assistenza. Avviene con la spinta di Colei, che, ricevuto l'annuncio della nascita del Figlio di Dio, si mette subito in cammino, per aiutare la parente Elisabetta in attesa anche lei di un figlio. Colei che si è definita serva del Signore, diventa così anche serva degli altri, di chi è nella necessità. C'è dunque un rapporto stretto tra fede e carità, tra fede e servizio. Colei che è maestra di fede, diventa anche maestra nella carità. In questa luce si comprende la missione di don Cesare.
Egli, da credente, rinnova insieme a tutti noi la fede in Cristo e nella Chiesa e si mette in cammino come Maria, per aiutare ancora di più i poveri della Moldavia e dell'Est.
Va, dunque, caro don Cesare. Va nel nome di Cristo. Va   mandato,   dalla   tua   Chiesa   per   portare   il   Vangelo   della   carità. Dimentica, se è possibile, le traversie, le sofferenze, la tristezza che ha offuscato alcune tue giornate. Sappi che la tua Chiesa, il tuo Vescovo ti sono stati, ti saranno ancora più vicini. Prendi il volo verso la Moldavia, ma non dimenticare che qui c'è sempre la tua mamma, quella che ti ha dato il latte e quella che ti ha dato il dono della fede e ti ha visto crescere nella testimonianza della carità.
Prendi il largo, getta le reti della speranza. Quando avrai nostalgia dei tuoi amici, di noi tutti, sappi che anche noi avremo nostalgia di te, ma nella preghiera, col telefono, trasformeremo la nostalgia in offerta viva a Cristo, il Signore della Chiesa, nel cui nome la nostra diocesi ti manda per un breve periodo di anni, per riaverti più puro e più santo.
L'Immacolata, S. Filippo Smaldone, san Guido, p. Pio e tutti i santi ti proteggano e ti accompagnino in ogni istante della tua apostolica missione.

- Intervento di saluto di don Cesare Lodeserto -

Eccellenza,

prima di tutto mi permetta di esprimere la mia gratitudine,  a Lei, alla Chiesa di Lecce, a tutti coloro che hanno voluto condividere con me questo momento di fede, e sono veramente tanti.

Saluto tutti, ed anche gli amici venuti da lontano: Verona, Novara, Roma, Bari, Messina, Modena, Chieti, Trento, Siena, ed anche dalla Moldavia, per vivere insieme a Lei, al clero ed alla stupenda comunità di Lecce questa liturgia di gioia.

Ho voluto questa Celebrazione nella Comunità di San Guido, dove, come Lei ha ricordato, ho vissuto tutto il mio cammino di fede, fino all’ordinazione sacerdotale con l’imposizione delle mani di S.E.Mons. Michele Mincuzzi, che mi ha profondamente contagiato nella passione per i poveri.

Ma in questa Parrocchia mi sono alimentato, e con me tanti altri, dai grandi maestri, come Mons. Giancane, don Pasquale ed il qui presente don Franco Lupo, rinchiuso all’angolo della sua umiltà, ma grande maestro lungo queste strade di popolo vivo.

Eccellenza, grazie per la croce che mi ha donato, segno dell’amore di Dio che invia per le strade del mondo per donare la propria vita, segno vissuto di una fedeltà che è sacrificio reale, segno di un servizio che vado a rendere nelle terre dell’est con la stessa passione che ha segnato ogni istante della mia vita sacerdotale in questa terra di Salento.

Non fuggo, perché gli innocenti non fuggono, ma sanno comprendere quando giunge il momento del silenzio e nell’umiltà continuare ad essere servi, ma lontano dal chiasso, dal giudizio, dalle parole inutili che non aiutano la giustizia, che tutta la Chiesa di Lecce insieme a me attende, con coscienza serena, forza interiore e certezza dell’innocenza.

Esco dalla terra che mi ha generato alla fede e parto invece per la Moldavia, nella speranza di essere testimone della fede. 

Parto come ogni emigrato dopo aver servito gli immigrati, perché sono da oggi ancor di più uno di loro e come loro.

Eccellenza, come Lei ha detto, dieci anni fa, proprio in questi giorni, i grandi del tempo imploravano aiuto e sostegno dalla Chiesa di Lecce, mentre lungo le coste salentine giungevano immigrati a migliaia, che nessuno riusciva ad accogliere. I ministri la rincorrevano in cerca di collaborazione e noi abbiamo dato tutto, senza mai tirarci indietro, senza contare il tempo, senza badare a spese.

Molto di quanto è accaduto è scritto solo nel cuore di chi ha ricevuto, perché gran parte è stato volutamente cancellato.

Eccellenza!

Si può lacerare il corpo di un uomo, ma non il cuore.

Si possono imbrattare i muri contro un uomo, ma non fermare Dio.

Si possono scrivere i titoli sui giornali contro un uomo, ma non impedire alla carità di fare i miracoli.

Ed io, consapevole di essere un pover uomo, vado con la Sua benedizione verso est, perché non ho il cuore lacerato, perché non hanno potuto fermare Dio e perché la carità deve ancora realizzare i suoi stupendi miracoli.

Vado in Moldavia, atteso da una Chiesa locale alla quale Lei ha voluto donarmi, e soprattutto vado lì dove la Fondazione Regina Pacis dal 2000 in poi ha fatto ciò che il buon Dio ha chiesto.

Voglio in questo momento ricordare il mio primo arrivo in Moldavia, e soprattutto il gesto di una bambina, allora di sei anni e qui presente, che mi donò un mazzo di fiori come augurio. La bambina è cresciuta, io sono invecchiato, ma i fiori non sono mai appassiti, perché giorno dopo giorno sono stati alimentati dalla passione per i poveri, dalla fedeltà alla Chiesa, dalla forza della carità e la tenacia evangelica che ha portato dopo di me molti, anche qui presenti questa sera, e per forme diverse, ad essere servi della Moldavia e non padroni.

Certamente ogni partenza è anche sofferenza, è distacco, è lontananza, soprattutto dagli affetti.

La mia partenza è un gesto di libertà, gridato al mondo, con la forza di chi crede nella carità.

Purtroppo si tratta di una carità che va in esilio!

Ma non lascio nulla, perché non ho nulla! Ho messo insieme le mie poche cose e ho fatto un bagaglio, tanto facile da portar via. Ed è questa la vera libertà…

Nel partire, però, prendo con me questa croce, sulla quale è scritto l’amore di Dio per tutti noi. Ma su questa croce è anche scritta, Eccellenza, la storia della mia personale sofferenza, i miei sacrifici, i mie distacchi, quella inspiegabile solitudine alla quale sono stato consegnato e non ho capito ancora perché.

A quanti mi chiederanno cosa è rimasto di Casa Regina Pacis mostrerò questa croce, sulla quale è scritta la storia vera della Fondazione Regina Pacis.

In questi giorni in tanti mi hanno chiamato, mi hanno rivolto interrogativi ed hanno anche cercato di dissuadermi dal partire.

Alcuni mi hanno chiamato per dirmi “…ed ora chi mi pagherà le medicine?”, “dove andrò per avere un po’ di aiuto…”, “… se avrò bisogno potrò chiamarti in Moldavia…?”, “…quando torni…?”.

Per favore, e lo dico ai presenti, d’ora in avanti rispondete voi a queste domande, perché non avendo nulla, partendo vi lascio come dono tutti questi poveri, e sono veramente tanti, per i quali ho speso tutto di me stesso, fino a questa mattina.

Ed ora voglio dire grazie!

Prima di tutto voglio ringraziare coloro che mi hanno fatto tanto soffrire. Non nutro rancori verso nessuno e sono interiormente libero, per questo dico a loro grazie, perché mi hanno permesso di apprezzare maggiormente il valore della carità e la forza della fede. Se li incontrerete, per favore, dite che Don Cesare vuol loro un gran bene.

Ringrazio i tanti amici che da sempre mi sono stati vicini: forti consiglieri, amabili sostenitori, piccoli e grandi benefattori, presenze invisibili, ma capaci anche di difendermi pagando di persona.

Ringrazio la direzione e redazione tutta de L’Ora del Salento, sulle cui pagine è scritta la storia vera della Fondazione Regina Pacis.

Ringrazio le varie realtà del mondo cattolico che oggi in forme diverse hanno voluto essere presenti, come la Caritas, il Movimento Cristiano Lavoratori, la Compagnia delle Opere, l’Azione Cattolica, il Consultorio Diocesano e tanti altri.

Ringrazio la mia Comunità di Quistello, Ave Maria nostra speranza, monastero di carità e di fede, che nel silenzio ogni giorno accompagna i miei passi sacerdotali.

Ringrazio il personale di scorta della Polizia di Stato che da anni vive con me, con passione e dedizione, con rispetto ed amicizia. Nessuno più di loro conosce la mia vita.

Ringrazio questa Chiesa di Lecce, dai confratelli sacerdoti, ed in particolare Mons. Vicario che ringrazio per la pazienza, ai religiosi, dalle Confraternite al laicato: da tutti ho ricevuto tanta immeritata bontà.

Ringrazio la Chiesa di Moldavia ed il suo Vescovo Mons. Anton Cosa, che mi accoglierà nei prossimi giorni e che è qui rappresentata ed alla quale ho indirizzato una lettera nei giorni scorsi per rinnovare la mia totale disponibilità al servizio. Il prossimo 16 dicembre Lei, Eccellenza, presiederà a Chisinau la Celebrazione del mio ingresso, imponendo le mani sul giovane moldavo Edgard Vulpe, qui presente, formato da questa Chiesa locale e che sarà il primo diacono permanente moldavo. Quante opere stupende ha fatto la Chiesa di Lecce in Moldavia! 

Ringrazio i miei collaboratori di sempre, alcuni qui presenti, altri in Moldavia a lavorare, altri serenamente integrati: solo grazie a loro è stato possibile realizzare tanto, ed anche a loro la Chiesa di Lecce deve dire grazie. Volti sconosciuti, cuori grandi, mani logore dalle fatiche, che pochi hanno conosciuto per il loro reale valore. Dio renda loro merito per i sacrifici che hanno fatto per noi tutti.

Ringrazio la mia famiglia, la quale, ed è ben comprensibile, non ha condiviso questa mia scelta, ma non ha mai posto ostacoli, perché ha saputo sempre nel silenzio e nel rispetto della mia vocazione essermi accanto.

Ringrazio Lei, Eccellenza! Abbiamo vissuto insieme dal gennaio del 1989 fino al 2000. Abbiamo condiviso fatiche e gioie. Povertà e distacchi. Non posso non ricordare in questo momento l’ottobre del 1989, quando nel reparto rianimazione di Lecce Lei ha dato a me la gioia di accogliere gli ultimi istanti di vita della Sua mamma. Ma allo stesso modo Lei aveva fatto con mio padre nel luglio dello stesso anno. Sono momenti che non si dimenticano e che segnano i passi di un legame. Non Le ho mai chiesto di fare carriera, di essere un prete importante, di avere titoli ed onorificenze. Le ho solo chiesto di essere prete e servire i poveri. Lei mi ha tanto aiutato, anche nei momenti in cui il giudizio degli uomini mi avrebbe voluto stritolare, ma proprio in quei momenti Lei ha deciso con coraggio di difendere paternamente il suo prete, pagando di persona ed aprendo le porte della Sua Cattedrale per essere una Chiesa che prega nell’ora della prova. Ed io Le sono stato sempre fedele. 

Ma in questo momento il distacco che mi costa di più è proprio quello nei confronti della Sua persona, dai Suoi consigli, dalla Sua paternità. Soffrirò la Sua assenza, pur sapendo di trovare in Moldavia un altro Vescovo, Mons. Anton Cosa che mi vuole ugualmente bene ed al quale darò tutto di me stesso, come ho fatto per Lei.

Ed ora è giunto il momento di andare!

Eccellenza, l’attenderò sabato prossimo all’aeroporto di Chisinau, quando Lei verrà per inaugurare le due nuove strutture della Fondazione Regina Pacis, dedicate ai giovani, ai bambini ed agli anziani.

Lascio il calore di questa meravigliosa terra, per abbracciare il freddo dell’est, per imparare a spalare la neve, per camminare per i villaggi e tornare a casa infangato, per celebrare ogni giorno l’Eucaristia con le stupende Suore Salesiane dei Sacri Cuori, per parlare un’altra lingua, per abbracciare ragazzi di strada e anziane donne, per infornare ogni giorno il pane da distribuire ai poveri, per assaggiare la zuppa che ogni giorno viene distribuita per le strade, per ritrovarmi la sera con altri italiani immigrati, anch’essi lontani dalle famiglie ed alcuni qui presenti, e con loro condividere il pane e salame appena giunto dalla lontana Italia.

La sera, chiudendo la giornata, vi penserò e sono certo che voi farete altrettanto per me.

Un altro modo di essere preti, ma sempre all’ombra di questa croce che Lei mi ha  consegnato e sulla quale da sempre ho inchiodato la mia fedeltà a Dio, alla Chiesa di Lecce, a Lei, alla Chiesa di Moldavia e ai poveri del mondo.

Non dimenticatemi. Addio! 

NOTIZIE IN BREVE

(*) Recapiti utili di don Cesare Lodeserto: 

- cell. in Italia:       +39.335.8061783

- cell. in Molodva:   +39.373.79400390

- e.mail:                  clodeserto@reginapacis.org
- skipe:                   Chisinau8000

(*) Edgard Vulpe ordinato diacono permanente nella Chiesa di Chisinau: domenica 16 dicembre S.E.Mons. Anton Cosa lo ha ordinato diacono nella Cattedrale, dopo aver effettuato la formazione presso l’ISSR della Arcidiocesi di Lecce ed aver maturato ogni migliore esperienza nella Direzione della Casa della Provvidenza sempre a Chisinau. A lui gli auguri di noi tutti.

(*) Per la prima volta nella Cattedrale di Chisinau l’esposizione sacra del “Presepio” sarà rappresentata con immagini italiane, donate alla Diocesi di Chisinau dall’Ass.ne Ave Maria Nostra Speranza di Quistello (MN) e dalla Fondazione Regina Pacis.

(*) A Torino “118 torte” per non far mancare nulla ai bambini della Moldavia: l’iniziativa è il frutto della buon volontà di un gruppo di donne di Torino, le quali, nonostante le fatiche natalizie, hanno pensato di produrre in casa dei dolci da distribuire agli amici ed il cui ricavato economico andrà a sostegno della Fondazione Regina Pacis. 

(*) I volontari di Messina a Chisinau: un gruppo di fedelissimi della Moldova, guidati da Lillo, sono giunti il 14 dicembre e vi rimarranno per un lungo periodo a servizio della Casa famiglia dei ragazzi di strada e degli anziani.



Benefattore

Destinazione

Donazione

N.N. – Verona

Bambini moldavi

500,00 €

N.N. – Verona

Pasti anziani

50,00 €

N.N. – Verona

Bambini moldavi

150,00 €

Pino Benedetto – Chisinau

Pasti anziani

100,00 €

N.N. – Torino

Bambini moldavi
1.000,00 €

Azienda di Lecce

Adozioni

2.000,00 €

Fornasari Giuseppina - Mantova

Adozione

200,00 €

Fam. Devoto-Curi Verona

Adozione

50,00 €

Fam. Mario Piunti 

Adozione

90,00 €

Fam. Aldo Scarpellon

Adozione

50,00 €

Fam. Sutera Fabio Maria – Nicosia
Adozione

360,00 €

Fam. Pietro Vezzoni - Mantova

Adozione

40,00 €

Fam. Francesco Disotto - Verona

Anziani

30,00 €

Fam. Laura Roveda - Verona

Adozione

50,00 €

Fam. Mar Fracari - Novara

Adozione

400,00 €

Fam. Marco Maffeis – Trento

Adozione

90,00 €

Theri Agnes Marie Cecile - Bologna

Adozione

50,00 €

Mondardini Laura – Torino

Adozione

360,00 €

Volontari di Messina

Adozioni

2.000,00 €

Aligros – Lecce

Pasti anziani

Viveri

Caritas Diocesana – Lecce

Moldova

5.110,00 €

Ditta BBC di N.Benedetto – Matera
Moldova

Trasporto carichi

Fratelli Parlangeli - Lecce

Pasti anziani

500,00 €

Gruppo Amici di Don Cesare - Lecce

Casa di Varvareuca

5.000,00 €

Ass. Amici di S.Chiara – Verona

Casa di Varvareuca

5.000,00 €

Banca d’Italia – Sede di Lecce

Moldova

750,00 €




S o l i d a r i e t à
Aiutaci anche Tu a dare dignità alle persone
La Fondazione Regina Pacis svolge la sua attività grazie alla disponibilità di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere uno sviluppo significativo.

	Per sostenerci
	 

	Conto corrente bancario

Fondazione Regina Pacis
Conto n. 8131.81

ABI 01030 – CAB 11501

Monte Paschi di Siena



	Conto corrente postale

Fondazione Regina Pacis

Conto n. 12525754


	Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone fisiche sono detraibili dall’imposta sul reddito (IRPEF) per un importo pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 917/1986). 

Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito d’impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 2068,83 ovvero del 2% del reddito d’impresa (art.6, comma 2, c sexies) del DPR n. 917/1986).

La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga eseguito tramite banca o ufficio postale. 



Grazie per il sostegno
____________________________________________________________

Allegato de L’Ora del Salento
Settimanale Cattolico

Iscritto al n.517 del Registro stampa del Tribunale di Lecce

Per non ricevere più questa newsletter invia la mail utilizzando l’indirizzo sul quale ricevi questa mail. 

Questa mail non può essere considerata spam, in quanto è data la possibilità di cancellarsi in modo autonomo dal nostro database.

Il tuo indirizzo email è custodito ex d. lgs. 30/06/2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali).
Il titolare, o chi in diritto, può chiederne la modifica o la cancellazione. 
